In Aprile la Grecia andrà al voto. Nulla è certo. La situazione politica e il clima sociale sono in continuo mutamento. La lezione che si potrebbe trarre, scrive Le Monde, è riassumibile in due famose parole di un filosofo greco dell’antichità, “ Panta rhei”, tutto scorre.

Le incertezze sono innumerabili: se il paese resterà nella zona Euro; se il secondo prestito di 130 miliardi sarà sufficiente; se si riuscirà a fare qualche riforma  strutturale e infine quale quadro politico uscirà in primavera. Adesso è il vuoto. Il Partito di estrema destra LAOS è uscito dal governo e i suoi 24 deputati si sono dimessi, i due partiti maggiori Nuova Democrazia e il Pasok hanno visto l’uscita per espulsione o dimissioni di oltre 40 persone.
Se si votasse in Grecia oggi, dopo il discusso salvataggio da parte della Comunità e con il peso enorme dell’incertezza, quale sarebbe il quadro politico?
Nonostante il Panta Rhei, diversi giornali europei hanno tentato di rispondere a questa non retorica domanda. Non retorica perchè nel suo piccolo e con le sue specificità la Grecia può essere considerata  un laboratorio degli effetti della crisi. Uno specchio ingigantente. Naturalmente non è automatico che quello che avviene in Grecia debba riprodursi in altri paesi a rischio. Affermarlo sarebbe una sciocchezza, ma in altra misura quello che succede laggiù lo si può riscontrare altrove in Europa: il rapporto logorato tra politica e società, la crisi dei partiti, populismo egemone (anche nella sinistra) , austerità come sola politica economica.
Certo nella sua drammaticità la Grecia è un caso limite che comunque influenza il dibattito politico  in molti paesi europei. Slogans quali “non vogliamo finire come la Grecia”, “non siamo mica in Grecia”, sino al bonanniano “ no a scioperi greci”, sono ormai merce comune. 

Significativo che siano i giornali tedeschi a dedicare il maggior numero di commenti e a fare opera più o meno corretta di informazione. Seguono i francesi anche perché il caso greco è entrato in campagna elettorale via le vanterie di Sarkozy.  Tra tutti per serietà e bello stile spiccano il settimanale Der Spiegel, e il francese Le Monde. Li abbiamo usati come fonti per quanto segue. E’ farina del loro sacco non del mio.
Le previsioni

Dai sondaggi l’unico dato certo, se si votasse ora, è il crollo del PASOK, il partito socialista di Georges Papandreu, ultimo rappresentante di una dinastia di politici, che passerebbe dal 43,9% ottenuto nelle vittoriose elezioni del 2009 a circa l’8% attuali. Una catastrofe. Si mormora che la cancelliera Merkel ne sia particolarmente lieta non solo per la sua non nascosta simpatia per l’ex leader della destra Karamanlis, ma anche perché Papandreu si permise di annullare una commessa militare rinviando quattro sottomarini alla Krupp per difetti di fabbricazione e forse anche per risparmiare. La Grecia è storicamente un buon cliente per l’industria delle armi tedesca.

La caduta del PASOK significa la fine della dominazione dei due partiti padroni della politica greca: il PASOK e Nuova Democrazia, che si sono alternati al potere per oltre 40 anni.

Meno sicuri gli altri pronostici. 
I partiti che dovrebbero guadagnare di più dalla crisi, paiono essere quelli che si collocano a sinistra. 
SRYZA, la coalizione della sinistra radicale, è intorno all’11%, il partito della sinistra democratica il 18%, il Partito comunista greco (KKE) la più antica formazione politica del paese, il 12%. Mettendo insieme lo score di questi tre forze di sinistra si ha teoricamente il 42%, sufficiente per avere una maggioranza in parlamento anche senza il PASOK.
Ma la sinistra greca è - novità ? - profondamente divisa.
In una intervista a Le Monde, Alexis Tsipras, leader della coalizione sinistra radicale, uno dei politici più popolari del momento, ha dichiarato: “ una coalizione è molto difficile”. Tsipras sarebbe probabilmente favorevole ad un accordo con il KKE ma non può. Come la coalizione radicale il partito comunista si è opposto all’accordo con la Troika europea sul prestito ma, coerenti con la loro impostazione stalinista storica vogliono l’uscita della Grecia dalla NATO,  dalla EU e naturalmente dalla zona Euro.
Tsipras, al contrario vuole restare nell’Euro. Non certo per fede europeista ma per calcolo politico; un misto di cinismo, real politik e furbizia da giocatore d’azzardo: “ la Grecia deve rimanere un problema sistemico per l’Europa”, solo così abbiamo la sicurezza che l’Europa mantenga gli impegni sul prestito e che in futuro, temendo il contagio, procrastinerà il debito e forse addirittura annullarlo”
Oltre a questi calcoli tanto cinici quanto irreali che cosa propone la coalizione radicale? 
Leggendo estratti dei comizi di Tsipras sembra che la montagna di debiti in cui è sprofondato il paese sia dovuta al caso. Basterebbe che la Banca Europea stampasse un po’ di denaro e insieme all’aumento delle tasse sugli armatori si risolverebbe in gran parte il problema.
Per sostenere queste tesi Tsipras usa nei numerosi affollati e surriscaldati meetings un linguaggio aggressivo, polemico , pieno di battute al limite del nazionalismo xenofobo. Ecco un’assemblea descritta  dal settimanale tedesco:  “ I pescecani della troika hanno solo una cosa in testa. Impoverire il popolo greco e vendere il paese. Far finire la nostra sovranità. Dobbiamo impedire che Grecia torni ad essere un protettorato tedesco, come una volta.”

Forse è questo linguaggio alla Bossi che fa del giovane ingegnere, 35 anni, ex leader studentesco, una figura popolare ma il suo populismo anche se tinto di rosso è  inaccettabile dal leader dell’altro partito di sinistra, Sinistra Democratica, Fotis Kouvelis, avvocato di sessantun anni. Ministro della Giustizia per un breve periodo negli anni 80.
Stando ai sondaggi la Sinistra Democratica è il secondo partito nel paese non distante dal partito conservatore Nuova Democrazia. La popolarità di Kouvelis 

“ Il paese deve cambiare. Sono necessarie riforme non solo per ridurre il debito ma per salvaguardare la coesione sociale. Bisogna cambiare l’accordo – che il suo partito non accetta- in un piano per la crescita con l’aiuto dei finanziamenti europei e della banca d’investimento. La BCE deve comprare i bond greci e la UE essere più paziente non sottoporci a razioni d’austerità che ammazzerebbero chiunque”.
Il linguaggio di Kouvelis non ha i toni irosi e le tirate anti Merkel di Tsipras, ma non tralascia di esprimere il suo timore per un’Europa egemonizzata economicamente e finanziariamente dalla Germania. 
Sinistra Democratica deve il suo successo alla crisi del PASOK  di Papandreu che rifiuta comunque di dimettersi da Presidente del partito.

La destra

Se la sinistra soffre delle divisioni,la destra non sta molto meglio. La dichiarazione di fallimento fatta da Antonio Samaras leader di Nuova Democrazia alla vigilia dell’accordo sul debito è altrettanto drammatica di quella di Papandreu. Samaras che espulse dal partito l’ex sindaco d’Atene, rea d’aver approvato nel Maggio 2010 il primo pacchetto d’aiuti condizionati, ha ora fatto dimettere 21 parlamentari per aver votato contro l’accordo.
Samaras è considerato il classico esempio del politicante, ambizioso e pronto a ogni compromesso. Un gigante del clientelismo.

Il suo partito Nuova Democrazia è accreditata di circa il 30% dei suffragi. Cifra forse sufficiente ad appagare il grande sogno di Samaras, diventare primo ministro in Aprile,ma non a ND per governare da sola, saranno necessarie alleanze e probabilmente neppure una “grande coalizione” con l’indebolito PASOK sarà sufficiente.
Sulla destra di ND è probabile che  siederanno in parlamento alcuni rappresentanti del partito ultranazionalista “ Alba d’oro” se supera lo sbarramento del 3%. Ma Alba d’oro è un partito fascista che sostiene la “superiorità della razza bianca e della nazione greca”. Difficile anche per un politico spregiudicato come Samaras pensare ad una alleanza.
Un bel ginepraio. La politica europea più realistica sarebbe ora di aiutare la Grecia a crescere. Non sembra nelle intenzioni dei politici europei più interessati, per ragioni d’immagine a coltivare il piccolo pregiudizio dei propri elettori che non a dimostrare solidarietà ed elaborare politiche che aiutino il cambiamento La lezione dell’anziano Helmuth Smith al congresso dei socialdemocratici tedeschi e , a suo modo quella, di Khol ai democristiani sono il solo richiamo udito nella cacofonia generale. Il presidente francese dal canto suo è troppo impegnato a contenere la concorrenza di madame Le Pen. 

